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Non la molla di un vile interesse; non la 

nobile, santo mi fu sprone a pubblicare 'queste 

spero, buon viso, uno de' voli miei più ardenti 

Non sperate di troni:- i/uì cose ■nuove; ■inculi- 
vi riscontrerete d' invenzione; srertni la verità con 
tutta franchezze perchè sempre ho aborrilo la vii 
piaggerìa. 

Non fu mìa intenzione di offendere alcuno, 
perchè da ciò rifugge il mio cuore; protesto di ri- 
spettare le leggi, sempre che giuste; ma quando 
esporrò che a me venne fatta ingiustizia, mi ripro- 
metto che gli animi temprali a gentilezza non 
ricuseranno di far eco olle ragioni di un debole 
oppresso. 
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Che ne -non seppi sr/iivarc qualche wi<- rHUi 
espressione, dichiaro di esser pronto a cantare In 
palinodia dinanzi a! tribunal competente. 

Aggradite, miei cari, con una stretta di titano, 
un saluto che parte dal cuore di chi va superbo 
di essere a nessuno secondo 

Monte Lai e roti e 

vano vostro *hico 
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VIAGGIO DI UN PRETE 

Dal Monte Amiata a Grosseto, Livi 
Firenze in cerca di mi Diploma. 

In obbedienza agli ordini 
Lungo viaggio imprese 
Un Prete a proprie spese. 
Ed eccolo perchè. 

Dei Monte Amiata al fianco 
Sorge un Castello forle. 
Ivi della sua sorle 
Lieto vivea testé. 

Qui coli' assodilo misero 

Di nove franchi al mese 
Neil' insegnare spese 
Trentacinque anni e piti. 

Quando, saltato il tìcchio 

A un ispellor da niente. 
Di prender la patente 
Egli obbligato fu. 
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Senza timor presentasi 

AU'Ispettor A ni, 

Che peggio assai de" cani 
Lo accolse, lo trattò. 

In aria cattedratica 

Del suo venir l'oggetto 
Riéhieslo, il dialoghetto 
Seguente incominciò. 
Prb. Per esser diplomatico, 

Già fallo aspro viaggio, 

A lei che è buono e saggio 

Umile istanza io fo. 

Il lungo mio servizio 

Di lustri più che sette 
Diploma m' im promette 
Che senza esame avrò: 

Di tanto mi è caparra 
La legge del Hamiani 

Ma l' Ispettore A ni 

Un'altra ne formò, 
Isp. Dicendo: non conosco 

La legge or or citata, 

Ed ella dispensata 

Da esame, esser non può. 



Digilized by Google 



Ma i (em[ii degli esami 
Sono possali, e tardi: 
Ben vedo che riguardi 
AH'Ispettor non ha. 

Pbe. Sappia clic in tempo debita 
Mi sono presentato, 
Però se a me negato 
Diploma oggi sarà — 

Isp. Olà, Tuccia silenzio, 

Non voglio osservazioni. 
Le nostre innovazioni 
Già biasimare osò. 

A Lei Sia molto a carico 
Lo scritto a Carbonati, 
E I' un de Deputali, 
Pel quale parteggiò. 

Vi è ancora un altro crìmine 
Che non lo fa meo rio; 
Ciò che ha mandato a Pio 
Contro il Governo sta. 

A queste insulse e stolide 
Parole non fu dato 
Risponder: licenziato 
11 Prete se ne va. 
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Ma mentre si partiva 

Soggiunsi; l'Ispettore: 
Domani alle undici ore 
Potrà qui ritornar. 

Appena battoli le undici, 
E il Prete puntuale, 
A risalir le scale 
Non fecesi aspettar. 

Vi ritornò alle dodici, 

Ma per tre volte invano. 
Che sempre era lontano 
Di casa rispettar. 

Cosi con vece assidua 

La moglie falsa o vera; 
Ma sempre in casa egli era 
I! yile mentii or. 

Il Prete allor, vedendosi 

Burlato e in un deriso, 
Determinò reciso, 
Montare sul vapor, 

E nella notte tacita 
EÌ ripensò sovente 
Al modo impertinente 
Che T Ispettore usò. 
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Pei 1 dare al mesto spirilo 
Un' ombra di conforto 
Pria di arrivare al porto 
Egli così parlò: 

Perche il mio patrocinio 
Prolesse a Deputato 
Cantò, grave peccato 
È a tuo corto pensar? 

Perchè un libretto misero 
Pieno di strafalcioni. 
Di strane innovazioni 
Ben seppi confutar, 

Da te a delitto ascrivesi, 

E più che crimen laetae 
Ah! chi ti fa le spese. 
Certo olii sei non sa. 

E se di Piero i' obolo 

Error da te SÌ appella. 
Per colpa così bella 
Hello il morir sarà. 

Ch'io ritornassi a battere 

Tua porta avesti gusto, " 
Come chi a frusto a frusto 
Vita menando va. 
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Ma pensa che un adagio 

Ne' tempi antichi vi era: 
Non sempre la moglicra 
Del ladro riderà. 

E se lo puoi dimentica 

Lo strillo di tua mano: 
Di portarmi a Scansano 
Mi esoneravi Tu. 

Pensa e ricorda, o perfido, 
Clie della tua presenza 
La mia frugale mensa 
Da le onorata fu; 

E lu neppur mi offristi 

Non solo un asciolvere, 
ingrato! né da bere, 
Nè un misero Caffè. 

Ma io lei dissi chiaro, 
Che lanti amici avea 
Cosli, ù star potea 
Quanto piacesse a me. 

Non per farli rimprovero 

Di un pranzo a te donalo. 
Ma per far noto, ingrato, 
Il tuo villano oprar, 
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E la tua (aula borì»: 

Voglio che questi accenti 
Sulle ale a' quattro venti 
Si debbano affidar. 

Perdi' io ligio non fui 
All' attuai Governo, 
Guerra più che d' inferno 
A me facesti Tu. 

Le ire si addoppia™ 

Quando tua innovazione 
Con tutta la ragione 
Da me avversata fu. 

In compagnia di un ottimo 
Signor di virtù; adorno 
Al porto di Livorno 
Lietissimo sbarcò. 

Il Prete andò a Firenze, 

Al Minister fu ammesso; 
Diploma a Lui promesso, 
A casa ritornò. 

Aspettò giorni, e mesi, 

Aspettò gli anni ancora, 
Ma del Diploma I' ora 
Per anche non suonò. 



Son queste le promesse, 
Ministri mentitori, 
D'Italia traditori! 
Di un sì Taceste no. 

Si volse al Municipio 

Chiedendo una pensione. 
La qual Senza ragione 
Vilmente si negò. 

A voi, che del Comune 
Avete le collette, 
Di lustri più che sette 
Servìzio non bastò, 

Per dar pensione magra 
A poveretto Prete? 
Dunque a clii la darete? 
Noi dico, ma Io so. 

Ecco la ricompensa, 

Che in oggi SOglion dare 
A chi neh" insegnare 
Sua vita consumò. 

Oggi non più si vogliono 
De' buoni Precettori, 
Ma sol bestemmiatori, 
E ciuchi anzi che no. 
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l'iii d' uno ne conosco 

Tanto scenzialo e dotto. 
Che l'O del nostro Gioito 
Di mollo superò. 

Al tempo de' Tedeschi 
Un riconosci mento 
Si dava, benché a stento, 
A chi lo meritò. 

Ma I' attuai Governo 

Governo del Progresso 
Ciò clie si mette in nesso. 



Ei vuole de" Maestri 
Abili solo e buoni 
A numerar millioni 
De' debiti che fa. 

Ma l' inventar dell'abbaco, 

Se andiam di questo passo, 
A numerar 1' ammasso 
Capace non sarà. 



Nel di 31 luglio 1872 

In S. Fiori nella essa del Sig, Pietro Zammnrcbi 

Pratesi di Siena Capitano nel 58.' di Linci, o il Cap^ 
pollano Antonio Morelli di Monte [.alerone. Fra le altro 
cose disse il Pratili, che i Proli tanno un ctleoblimo 
a comodo; disse ebe il progress» ù opera di loro libe- 
rali; eh» senra di aia] non asrehbe I" Iln.li™ civiltà ieri; 
the i poderi saranno 1»ro debitori dello pia belle 
intenzioni; elio per l Proli slava riserbMo il petrolio. 
Domandò al Morelli se po'evi negare quelle terita.c lo 
imitò aicrirere qualche coi" 'ul Capil.-moe Cappellano, 
come pure in proposito dello allro coni ila luidolle 11 
Morelli, If per li scrisse i primi pochi versi; ni quali, 
tornalo a osa, ne aggiunge (li altri che seguono. 

Io san pover Cappellano, 

Tu sei forte un Capitano 

Delia bella Italia. 
E che mai ridir poss'io 

De' tuoi merli umico mio? 

Sono troppo debole 
A narrar le belle gesta 

Che il tuo braccio fece in questa 

Diletta penisola. 
Te l'Italia rese forte 

Me ridusse quasi a morte, 

Te ricco, me povero. 
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Di ciò in onta son conlento 
Del mio stalo, ni- pavento, 
Tel giuro, il petrolio. 

Perchè appieno mi assicura 
La coscienza (ulta pura 
Che ogni uom francheggia. 

Sia se quello mi è serbaio 
Mi dirò ben forlunalo 
D' imitare J martiri 

Catechismo non ho io, 

Ma è di lui, clic uomo Dio 
Lo insegnò agli apostoli, 

E che deve professare 

Chi non vuole giuso andare 
A penar con Satana. 

Di Vittorio Tu la voce, 

Del gran Pio seguo la croce. 



Ma non fia il di lontano 

Che si stringano la mano 
Sacerdote e Principe. 

Lo desidero di cuore, 

Perché cessi ogni dolore 
Alla cara patria. 



Ah ! nini Incc no l' affetto. 

Che !ia I' i(alici) mio petto 

Dui cor ne' reconditi. 
0 paese troppo bello, 

Tu prezioso sei gioiello 

Che ogni eor desidero. 
Ma è crudele Ino destino 

Che qui Bla [)iù di un Caino, 

Più di un Ciuda perfido. 
Via sparirò i Francesco™, 

A millioni, a Billioni, 

Alpi e mar varcarono. 
Fece il gran progresso fatto, 

Chi era sorcio è oggi gallo. 

Ricco chi era povero. 
Noi digià pÌemon(Ì7.7,ati. 

fmpr assi ali, infranciosali. 

Non sappiaci più intenderei. 
0, fra lotte bella, bella. 

Italiana mia favella: 

0 poeta altissimo! 
E ehi avrebbe mai pensalo 

Che dovesse a questo stato 

Giunger la penisola? 
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Ma le vie sono indicale, 

Son le case numerate, 

Che ili più mancataci? 
Ci mancava un po' di senno, 

E in gran dose ce no dìenno 

Per le strade pubbliche. 
Le cantine ancor conlaro, 

Son le case del somaro 

Sole senza numero. 
Quai vantaggi ne verranno, 

Noi non già, lo ridiranno 

I Telici posteri. 
Mille volte fortunati. 

Che saranno illuminati 

Non avran più tenebre! 
Non 6 ricco di repente 

Chi non ha qualche parente 

A casa del Diavolo. 

Son per tutti mie parole; 

Se a qualcuno il corpo duole, 

Si ripurghi snliito. 
IScn tre lustri ancor non sono, 

E hanno fatto assai del buono 

Più famiglie povere. 
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Di cenciosi vidi assai. 
E teste li rimirai, 

Se non che alia faccia sozza. 

Colla croce e ciondoli. 
Ma clic forse hanno redato? 

Niente: dunque hanno rullalo, 

0 un lanlin soffiarono; 
Che il proverbio è troppo trilo: 

Di repente chi è arricchito, 

0 moglie bellissima, 
0 ruhare, o ereditare, 

0 sivvero un po' soffiare 

In vantaggio al prossimo. 
Vedi là quel ISaroneflo? 

Egli disse: io prometto 

Che farò )' Italia. 
Si, I' ha fatta e se la gode; 

Ma chi sii se questo prode. 

Canterà /' exultetf 
Il gran Conte millioiìaro, 

Che fu al certo caso raro 

Nell'arte polìtica. 
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Volea gire verso Roma, 

Ma non vide che la soma 
Troppo gravitavate. 

Fece i conti senza l'oste. 

Venne Atropo per le poste, 
E fu Roma 

E quel Medico insolente 

Che diceu continuamente: 
Voglio morir povero; 

A mangiare fu ridotto 

Quello che facea di sotto. 
Cosa spaventevole! 

Chi è al timone del Governo 
Dell' interno, dell' esterno, 
Pensi a quest'esempio! 

Il banchiere sfondoloto. 

Che a vapore si è beccato 
Millioncini quindici; 

Si godrà tanti inillioni 

Alla barba de' minchioni 
Colle 

Noi lasciamolo godere, 

Ma non sempre al Misererà 
Vien cantato il Gloria. 
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Ilo veduto casi tanti, 

Morie fecero da santi 

Molti e molti eretici. 
E chi, pien di santo zelo, 

Posseder credeva il cielo 

Pasto fu di cerbero. 
Il Magnanimo avvocato, 

Or clic lia dilapidalo 

Della chiesa V obolo, 
Pensi ben che in fatti o in delti 

Chi la fa sempre I' aspetti; 

Dio non paga il sabato. 
L'inventor del macinato, 

Che 'Sul dorso ci ha earcato 

Peso insopportabile; 
Ora studia nuove imposte 

Per mangiarci ancor le coste, 

I precordi] e il fegato. 
E qu*l zoppo di Vulcano 

Non ha più pronla la mano 

Ma il signore lor perdoni, 
Ed al fin li faccia buoni. 
Che a nessun più Docciano. 
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Che se l' ira non si affretta, 
Se ritarda la vendetta, 
Sara più terribile. 

10 son vecchio, questo <i vero, 

Ma la nave del gran Piero 

Mai soffri naufragio. 
Contro lei non prevarranno 

No, le porte di Safanno; 

Dell'Eterno è. sillaba. 
Tu sei saggio senza boria, 

E conosci ben l'istoria 

Di diciolto secoli. 
E suggello questo fia, 

Cittadino della Pia, 

A sgannar gl'increduli. 
Questo provvido Governo 

Che dir possono paterno 

I felici sudditi ! 
Or permette saviamente 

Che d' olir' alpe venga genie 

A' spogliar l'Italia. 

11 prussiano incettatore 

Compra bestie a tal valore 
Che ti sembra favola. 
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Italiani aprite gli occhi. 

Se vendete siete sciocchi; 
Non vi fate illudere 

Da un guadagno assai meschino 
Che oggi fate, al dima tt ino 
Sarete più poveri. 

Se non premicci riparo 

Un Governo tanto caro, 
Almcn voi pensateci. 

Alla legge il capo piego, 

E i vantaggi non diniego 
Del commercio libero. 

Il commercio approvo anch' io, 
Ma sarebbe mio desiò 
Apporvi una remora. 

Che se oggi lin solo un pane, 
E lo tendo, alla dimane 



Quei che spesso noma Iddio 
E ignorante a parer mio. 
De' più bei vocaboli. 

Col per -dio! di farsi onore, 
E di dar forza maggiore 
Al discorso vantasi. 
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Oh ! stoltissimo parlare, 

Cui sol ponilo giù imitare 
Dell'Inferno i Diavoli. 

Ma, oli sventar» ! di frequente 
Oggi giorno ancor si sente 
Sulle labbra ai pargoli. 

Ne gioisce folle il pailré, 
Seco -lui ride la madre, 
E' dovrebber piangere. 

Sventurati genitori.! 

Avvezzar bestemmiatori 
Vostri figli bomboli? 

Ma vi è peggio; ed ahi ! dolore ! 
Sentir dare al Creatore 
I più infami titoli; 

Titolaeci orrendi, e quali 
Al più vile de' mortali 
Si disconverrebbero. 

Ah ! meniam lamento invano, 
0 gran Dio, se la tua mano 
Sempre più percaoteci. 

Deh! miai cari giovanetti, 

Date ascollo a questi detti: 
Chi bestemmia è un demone. 



Mi dicea un bestemmiatore, (i) 

Che sentiva dal dolore 

Trapassarsi l'anima 
Neil' adire in modo rio 

Bestemmiar nome di Dio 

Da schifosi vermini. 
Tanto ii ver che i sciagurati 

Ài nemici più giurati 

Di Dìo slesso spiacciono. 
Questo e ancor progresso rio 

Bestemmiar del lutto il Dio 

Peggio di Lucifera 
Tale strazio disonesto 

Iliserbato era per questo 

Più che atroce secolo? 
Ora a' nostri liberali 

Un dimando: quante e quali 

Invenzioni fecero? 
Il Vapor? lo inventò un Frate; 

E ognun sa chi a nostra etate 

Ritrovò il Telegrafo. 

(1) Quando sedi!» bestemmiare gli ubriachi, faceta 
loro le più calde riprensioni da disgradarne un Mis- 
sionario; ed ara egli sleno un uosiemmiiiore per 
cocci lami 
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emìoni liberali 
Sono i tanti è tanti mali 
Che su noi non cessano. 



0 Musa diletta, 

S' io sono da poco, 
Benigna te invoco, 
Soccorso mi dà. ■ 

Due altre parole 
Mi detta rimate, 
E quattro risate 
Chi legge farà. 

Che - se col far ridere 
Il miser Poeta 
Raggiunge la méta, 
Conlento sarà. 

Niente altro desidera 

Se non che una volta 
Intenda chi ascolta 
Le sue verità. 

Chi mai figurato 

Avrebbe per vero 
Al par del pensiero 
Lo scrìtto volar? 
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£ chi non avrebbe 
Credulo una fola, 
Dover della mola 

I giri contar? 
Eppure son cose 

Toccate con mano; 

Paese lontano 

Più oggi non V ha 
Mi appresso al vapore, 

Lo guardo un momento, 

Al pari del vento 

Veloce scn va. 
Vuoi tu nella China 

Mandar tuo ritratto? 

II detto è già fatto: 
Qual fulmine andrà. 

Con tante invenzioni 
Ci han munti i co . . . . 
E bene ci sta. 
Lo vedi il Mugnaio? 
Ei fa il signoretto, 
Riempie il sacchetto, 
E a spasso ne va. 
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Di molta farina 

A lui ne rimane; 

Mangiamo noi nane 

Che pane npn è. 
La (anta congerie 

Di ogni balzello 

Sul forno e macello . . . 

É colpa del He? 

No, caro Vittorio; 

Ben altri ne ha colpe, 

Che, scortica, spolpa 

E popolo, e /Te. 
Noi siamo tuoi sudditi, * i w ■ ■ 

L'Italia ci è madre, 

Olii sgarho fé al padre 

Buon figlio non è. 
Al padre di tutti 

Che sta in Valicano 

Da più di un marrano 

Oltraggio si fé. 
Deli! Tu di' a coloro 

Che sono al governo: 

- Chi regna in eterno 

a Quaggiù pose i Re. 
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. Ministri! son giuste 
■ Le leggi che fate? 
. Pensate ! Pensate ! 

- Pensate co' pie. 
• Quel vicegerente 

• Del Verbo incarnalo, 

- Che il core ha temprato 

• Mai sempre a pietà. 
. Quel padre «'credenti, 

. Oracol del vero, 

• Che un altro primiero 

• Quaggiuso non ha; 
« Quel sommo vegliardo, 

« Quel grande Pio nono 

• Sedeva sul trono 
« Già prima di me: 



Si, caro Vittorio, 

Quel giuoco si rio, 
Che fecero a Pio, 
Far possono a Te. 
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Se viscere in seno 

Tu serbi de' padri, 
Deli ! purga da' ladri 
La patria, la Te. 



Un saluto al Capitano 

Manda schietto il Cappellano, 
E se i temi a sciogliere 

Non è siala troppo buono, 
Ottener pietà, perdono 
Da un Lei cuore s' augura. 



L' ARRESTO DI U.N PRETE 



Bell' ardir de' congiurati ! 

Contro un prete venti armati, 

E dì che temevano? 
Lor timore era fondato; 

Che si fosse risvegliato 

Ad un cenno il popolo. 
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Qiial di strada un mascalzone 

Lo condussero in prigione, 

Come Piero in vincoli. 
Bella prova è stadi questa 

La più chiara c manifesta 

DÌ un potere 

Contro lui falla congiura, 

Neil' infame procedura 

Disser cose barbare. 
Gli si diero mille accuse; 

Noi vedremo se le scuse 

Saranno valevoli. 
Perchè al prele arrise il fato 

Fu ben tosto scarcerato; 

Ma se miserabile, 
Qual io sono, fosse stalo, 

Egli avrebbe dimorato 

PIA di un mese in carcere. 
Ora un semplice dimando 

A color che in mano il brando 

Hanno di giustizia: 
Ciò che il reo dovea soffrire, 

Non dovrà colui subire 

Che ■ torto infamavate? 
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Si, laddove fosse Aslrea, 

Da chi vive in Toloininea 
Non fia mai sperabile. 

Fu legato Crisio ancora 

Da' Giudei, ma il fio tuflora 
Di pagar non eessano. 

Io d'assai avrei più detto 
Caro Fisco benedetto! 
Ma con Te . . . giudizio ! 

Se non posso tutto dire- 
Sol dirò che il dia ira 
Per ciascun dev'esserci. 



L' OSCURITÀ DELL' ITALIA 

NELLI SECONDA METÀ 

DEL SECOLO DECIMO NONO 
SONETTO 

A 'rime obbligale 

Clic oscurila sotto esto poro — Cielo! 
Non è tanta ne tal nel tristo — Buco; 
Buia una notte ha qui spiegato il — Velo 
Oli! tempo nostro veramente — Eunuco! 

Mi"par tornalo il secolo di — Belo, 

Che spregio ha il saggio ed é premialo il— Ciuco; 
Avvizzisce ogni fiore in su lo — Slelo, 
È ridotta l' Italia un vero — Luco. 

In secolo che chiamano — Sereno 

Io non vi scorgo, ahimè! di luce un — Raggio, 
Qui la folgor piomho pria del— Baleno. 

Chi jpiùjT ogni "altro esser doveva — Saggio 
Promise mele, e poi ci diè — Veleno; 
Oscurato è d'Italia anche il — Linguaggio. 
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!.' ITALIA MO DUINA 

SONETTO 
A rime obbligate 

Povera Italia! Tu non hai più — Zecca, 
I Franccsconi son sparili a — Sacca, 
Ogni Italìan le labbra se ne — Lecca; 
E noslra non fi più neppur la — Cacca. 

Carissima paghiamo (ina — Bislecca, 

Clic il Prussian via porloeci e Manzo e — Vacca.. 
Di più Ministri noi sconliam la — Pecca 
Che ci hall disi rolli come — Ceralacca. 

Chi poteva salvarci ognor — Tcnlenna, 
Ci culla quai bambini a ninna — Nanna; 
.Noi siam perduti se non sorge — 

Ma canteremo, se risorge, Osanna; 

Non disperiamo, nostra speme — Accenna 
Alla Madre di un Dìo gran figlia di — Anna. 
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